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Nel 2010 furono autorizzati 4.130 ingressi, nel 2025 soltanto 664. Il

percorso medio dura 50 mesi e sette minori adottati su dieci hanno

bisogni speciali.

Il caso di Benedetta Rossi, food creator e volto televisivo, e del marito Marco

Gentili ha riportato le adozioni internazionali al centro dell’attenzione. Rossi ha

annunciato il 27 agosto di avere concluso in Costa Rica l’adozione di Natacha e

Sharlyn, due sorelle di dieci e nove anni. Ha raccontato il primo incontro, avvenuto

il 13 luglio nell’istituto in cui le bambine vivevano, e le settimane trascorse insieme

prima del rientro in Italia. “Il viaggio è arrivato a destinazione, siamo ufficialmente

una famiglia”, ha scritto. È una storia privata, ma illumina una questione pubblica

molto più ampia: oggi adottare un minore all’estero è un percorso che coinvolge

tribunali, servizi sociali, enti autorizzati, autorità straniere, verifiche psicosociali,

abbinamenti, permanenze all’estero e controlli post-adottivi. Il tratto comune è la

durata: spesso anni.

I numeri della Commissione per le Adozioni Internazionali raccontano una

trasformazione radicale. Nel 2010 furono autorizzati all’ingresso in Italia 4.130

minori stranieri adottati. Nel 2015 erano già scesi a 2.216, nel 2019 a 1.205. Nel 2025

sono stati 664, con 527 famiglie che hanno portato a conclusione il percorso. In

quindici anni il numero dei minori entrati a scopo adottivo si è ridotto di quasi

l’84%. Il primo semestre 2026 non mostra, almeno finora, un’inversione: le adozioni

internazionali concluse sono state 217, contro 242 nello stesso periodo del 2025, una

diminuzione di poco superiore al 10%. Non è un fenomeno esclusivamente italiano. Il

Servizio Sociale Internazionale osserva che l’adozione internazionale continua a

diminuire a livello globale, dentro sistemi di protezione dell’infanzia che puntano

sempre più a mantenere il bambino nella famiglia d’origine, nella famiglia allargata o

comunque nel Paese di nascita quando ciò è possibile e sicuro.

Il calo, da solo, non misura la qualità del sistema. La Convenzione dell’Aja e la stessa

Commissione italiana ricordano che l’adozione internazionale è una soluzione

sussidiaria: viene dopo il tentativo di proteggere il minore nel proprio contesto

familiare e nazionale. Non esiste un diritto dell’adulto a ottenere un bambino; esiste il

diritto del minore a una famiglia adeguata quando quella d’origine non può

occuparsene. Una parte della diminuzione deriva quindi anche dal rafforzamento dei

sistemi di tutela nei Paesi di origine. Ma dentro questa evoluzione si sono innestate

crisi politiche e blocchi che hanno chiuso o quasi chiuso canali un tempo decisivi. La

Commissione ha indicato fra le cause della flessione le criticità di Cina, Bielorussia,

Russia e Ucraina. La Cina ha interrotto definitivamente le adozioni internazionali a

partire dal 28 agosto 2024; la guerra ha reso impraticabili o molto più complesse

numerose procedure con l’Ucraina; le criticità con Russia e Bielorussia hanno

ridotto fortemente i flussi. Quando un grande Paese di origine si ferma, centinaia di

percorsi potenziali scompaiono o restano sospesi.

Nel frattempo è cambiato il profilo dei minori per i quali si cerca una famiglia

all’estero. Nel 2025 il 70% dei minori adottati internazionalmente dall’Italia rientrava

nella categoria dei “bisogni speciali”, contro il 67% nel 2024. La definizione non

riguarda soltanto patologie o disabilità. La Commissione include anche bambini più
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grandi, minori che hanno vissuto traumi o gravi esperienze di deprivazione e gruppi di

fratelli. L’abbinamento, quindi, non è una lista d’attesa in cui chi arriva prima riceve

prima un bambino. L’autorità del Paese di origine deve individuare la famiglia che

ritiene più adatta alle necessità di quello specifico minore. Età, salute, storia

personale, presenza di fratelli e disponibilità degli aspiranti genitori possono pesare

più dell’ordine cronologico. È qui che spesso nasce la distanza fra l’immaginario

dell’adozione e la sua realtà contemporanea: sono sempre meno frequenti i bambini

molto piccoli e senza particolari fragilità destinati all’adozione internazionale, mentre

aumentano situazioni che richiedono preparazione, sostegno psicologico, servizi

sanitari e accompagnamento anche dopo l’arrivo.

Il tempo è probabilmente l’elemento che le famiglie percepiscono di più. Il Rapporto

2025 della Commissione calcola in circa 50 mesi la durata media complessiva del

percorso adottivo, in leggero miglioramento rispetto ai 53 mesi del 2024. La sola fase

che va dal conferimento dell’incarico a un ente autorizzato all’autorizzazione

all’ingresso del minore dura in media 28,9 mesi.  Prima,  però,  c i  sono la

dichiarazione di disponibilità al Tribunale per i minorenni, l’intervento dei servizi

socio-sanitari, i colloqui, la relazione, la valutazione dell’idoneità e il decreto. Dopo

l’incarico, il fascicolo deve essere predisposto secondo le regole del Paese scelto,

tradotto, legalizzato quando necessario, trasmesso all’autorità straniera e valutato.

Poi viene l’attesa dell’abbinamento. Infine possono esserci uno o più viaggi, periodi di

convivenza, udienze, provvedimenti amministrativi e giudiziari, documenti per

l’ingresso in Italia e obblighi di relazione post-adottiva.

La storia di Rossi e Gentili mostra anche quanto le procedure cambino da un Paese

all’altro. La scheda della Commissione sul Costa Rica prevede l’esame iniziale della

documentazione, la valutazione di un’équipe psicosociale, l’eventuale richiesta di

integrazioni, l’abbinamento da parte delle autorità locali, la decisione del Consiglio

nazionale per le adozioni e il successivo passaggio davanti al giudice della famiglia. Il

giudice può disporre un periodo di convivenza tra il minore e gli aspiranti genitori

sotto la supervisione dell’autorità per l’infanzia. I dati pubblicati dalla Commissione

mostrano inoltre che il Costa Rica è un canale numericamente molto piccolo per

l’Italia, con poche procedure concluse dagli enti che vi operano. Questo rende

fuorviante trasformare un singolo caso famoso in un modello generale: ogni adozione

internazionale dipende dal Paese, dal profilo del minore, dalla situazione della

famiglia e dalla capacità delle istituzioni coinvolte di far dialogare due ordinamenti.

Poi c’è il costo. Non esiste una tariffa nazionale unica e non sarebbe serio indicare

una cifra valida per tutti. Gli enti autorizzati devono pubblicare i costi delle attività e

delle procedure, ma l’esborso finale cambia in base al Paese, alla durata, alle

traduzioni, alle legalizzazioni, ai professionisti coinvolti, ai viaggi e soprattutto alla

permanenza all’estero. In alcuni casi è necessario restare fuori dall’Italia per

settimane o mesi. A queste spese si aggiunge il costo indiretto delle assenze dal

lavoro. Proprio per ridurre la selezione economica, lo Stato ha rafforzato i rimborsi:

per le adozioni concluse nel 2025 il rimborso ordinario può arrivare a 12.500 euro

per i nuclei con Indicatore della situazione economica equivalente (Isee) fino a 25

mila euro, a 9.600 euro per la fascia fra 25 mila e 40 mila e a 7 mila euro oltre tale

soglia o in assenza di Isee, entro il limite delle spese documentate. Sono previsti
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inoltre sostegni aggiuntivi per l’adozione di minori con bisogni speciali. La misura

affronta uno dei nodi del sistema: una procedura nata per garantire il diritto del

bambino a una famiglia rischia di selezionare le coppie e i singoli anche in base alla

capacità di anticipare somme rilevanti e sostenere lunghi periodi di attesa.

Gli stessi enti autorizzati discutono apertamente della sostenibilità. Nel 2025 la

Commissione ha istituito tavoli di lavoro su costi, bisogni speciali, cooperazione

internazionale e coordinamento fra i soggetti coinvolti; i risultati sono confluiti

nell’assemblea generale del marzo 2026. Vincenzo Starita, allora vicepresidente

della Commissione, aveva sintetizzato la direzione necessaria sostenendo che “il

futuro dell’adozione internazionale passa attraverso la capacità di formare,

accompagnare e sostenere le famiglie disponibili ad accogliere i bambini più

vulnerabili”. Francesca Silva, direttrice operativa del Centro italiano aiuti

all’infanzia (Ciai), ha posto anche il tema della tenuta economica degli enti,

osservando che l’imprevedibilità delle procedure rende difficile garantire servizi di

qualità senza un sostegno pubblico continuativo. Il problema, dunque, non è soltanto

accorciare un iter burocratico: è avere professionisti preparati, continuità nei rapporti

con i Paesi esteri e servizi territoriali capaci di seguire le famiglie prima e dopo

l’adozione.

Dal 2025 è cambiata anche la platea degli aspiranti genitori. Con la sentenza n. 33,

depositata il 21 marzo 2025, la Corte costituzionale ha dichiarato illegittima la

norma che escludeva in modo assoluto le  persone singole dall ’adozione

internazionale. Secondo la Corte, anche una persona single può essere in astratto

capace di offrire al minore un ambiente stabile e armonioso; spetta comunque al

Tribunale per i minorenni verificarne concretamente l’idoneità. Non si tratta di un

automatismo e non significa che tutti i Paesi di origine accettino candidature di

persone sole: le regole del Paese straniero restano determinanti. Nel 2026, inoltre, il

Tribunale per i minorenni di Venezia ha sollevato una nuova questione di legittimità

costituzionale sulla posizione delle persone unite civilmente. Il perimetro giuridico

dell’adozione internazionale italiana, quindi, è ancora in movimento.

Alla domanda “quanti bambini aspettano una famiglia?” non esiste invece un numero

mondiale affidabile. Il Fondo delle Nazioni Unite per l’infanzia (UNICEF) stima che

circa due milioni di minori vivano in strutture residenziali nel mondo, ma precisa

che la maggior parte non è orfana e che molti hanno almeno un genitore o un

parente. Vivere in un istituto non significa automaticamente essere adottabili. Prima

dell’adozione devono essere accertati lo stato giuridico del bambino, l’impossibilità di

un rientro sicuro nella famiglia d’origine e l’assenza di soluzioni adeguate nel Paese.

Confondere i bambini istituzionalizzati con i bambini adottabili produrrebbe un

numero enorme ma falso. È uno dei punti su cui il dibattito pubblico, quando esplode

attorno alla storia di una celebrità, tende più facilmente a semplificare.

C’è infine un nodo italiano: la frammentazione. Tribunali, servizi sociali e sanitari,

Regioni ed enti autorizzati intervengono in fasi diverse e con prassi non sempre

omogenee. Nel lavoro preparatorio all’assemblea degli enti, la stessa Commissione ha

indicato fra gli obiettivi l’armonizzazione della formazione preadottiva, la

semplificazione delle procedure preliminari all’idoneità e un coordinamento più
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NOTIZIE DELLO STESSO ARGOMENTO

stabile fra Commissione, tribunali, servizi territoriali, enti e associazioni familiari. Il

fatto che questi obiettivi compaiano negli stessi tavoli istituzionali indica dove la

macchina è considerata migliorabile: una parte della complessità è inevitabile, perché

serve a proteggere il minore; un’altra può essere ridotta eliminando duplicazioni,

differenze territoriali e tempi morti.

In quindici anni gli ingressi sono passati da oltre quattromila a meno di settecento.

Non si torna ai livelli del 2010 semplicemente accelerando le pratiche, perché il

mondo dell’adozione internazionale è cambiato: diversi Paesi hanno chiuso, altri

privilegiano le soluzioni nazionali, i minori proposti hanno più spesso età elevate o

bisogni complessi e la cooperazione deve rispettare standard rigorosi di tutela. Ma

quattro anni medi per arrivare alla fine di un percorso restano un tempo enorme nella

vita di una famiglia e, soprattutto, nella vita di un bambino. Per l’Italia il margine

d’intervento è concreto: sostegno economico, servizi post-adottivi stabili, procedure

territoriali meno diseguali, dati più trasparenti e rapporti internazionali più continui.

È su questi passaggi, molto più che sul clamore di un caso famoso, che si misura oggi

l’efficienza del sistema.
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